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Riuscito in pieno lo sciopero indetto da CGIL» CISL e UIL 

ha scelto: basta 
comuni, 

ittà deve vivere 
Trentin: sfida lanciata a maggioranze instabili, a giochi politici, a inefficienze e dis­
servizi - Massiccia la partecipazione operaia ed in piazza anche tantissimi giovani 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La sfida è stata 
lanciata. La città più «scrit­
ta!, più «Iettai, più «commen­
tata» d'Italia si conquista un 
altro «primo plano». Qui vi­
vere è un 'avventura? Qui è 
tut to più difficile? Qui persi­
no prendere un bus o ritirare 
un certificato è una scom­
messa? Bene. Prendiamo 
tutt i questi luoghi comuni e 
facciamone una volta per 
tutte una grande vertenza 
nazionale. 

O la va o la spacca. Si co­
mincia con uno sciopero, 
uno sciopero generale. 
CGIL, CISL e UIL Insieme, si 
but tano nella mischia. Nella 
città del 180.000 disoccupati, 
delle 20.000 famiglie terre­
motate, del bisogni primari 
ancora insoddisfatti, 11 ri­
schio di un fallimento fa su­
dare freddo 1 dirigenti sinda­
cali. Uno sciopero per la qua­
lità della vita può sembrare 
un'utopia, un'astrazione, un 
lusso. 

A piazza Mancini, alle 
spalle della s ta tua di Gari­
baldi, la tensione si scioglie: 
dai sottopassaggi della me­
tropolita:.a cominciano a 
spuntare i primi striscioni. 
Si moltiplicano in pochissi­
mo tempo. La piazza si affol­
la, il corteo parte addir i t tura 
in anticipo per far posto a chi 
deve ancora arrivare. Sotto 
un sole imprevedibile prende 
corpo la manifestazione più 
forte degli ultimi tempi. 
•Siamo riusciti a parlare a 
tutti , anche a ceti sociali t ra­
dizionalmente indifferenti 
alle iniziative del sindacato», 
commenta Eduardo Guari­
no, segretario regionale del­
la CGIL. «Abbiamo messo le 
mani su questioni che tocca­
no tutti e non solo gli operai 
delle fabbriche» aggiunge 
Antonio Borriello, segretario 
regionale della UIL. 

A piazza della Borsa, a me­
tà percorso, nel corteo si Infi­
lano anche due distinti si-
fnori, elegantissimi: sono 

larcello Mastroianni e Jack 
Lemmon, in abiti da scena. 
S tanno girando un film e na­
scosta in un pullmino c'è la 
cinepresa di Ettore Scola che 
li riprende, intruppati dietro 
lo striscione rosso dei Naval­
meccanici. Anche questi 
operai, questi disoccupati, 
questi giovani, a ben pensar­
ci sono dei personaggi, degli 
eroi, veri e propri «Indiana 
Jones» alle prese con i mille 
trabocchetti di una città in-
vivlbile. 

Se esci di giorno devi fare i 
conti con il traffico, con i 
pul lman che non passano, 

NAPOLI — Anche Mastroianni e Jack Lemmon nel corteo (per girare un film) 

con gli uffici affollati. Se esci 
di sera puoi essere «scippa­
to», se hai bambini non sai 
dove portarli a giocare. Se 
vai a scuola non sai se la tro­
vi occupata dai senzatetto. 
Se non hai un lavoro devi ve­
dere in che modo tornare a 
casa con un po' di soldi in 
tasca. A Napoli solo il 5,4% 
delle assunzioni passa per il 
collocamento. La s tragrande 
maggioranza, il 30% dicono 
le statistiche, passa per le 
•amicizie influenti». Il degra­
do urbano, l'inefficienza dei 
servizi, l'assenza di una spe­
ranza, rischiano così di in­
quinare irreparabilmente le 
stesse coscienze. • - - • 

•Probabilmente — dice 
Massimo Montelpari, segre­
tario provinciale della CGIL 
— oggi in piazza manca il 
popolo minuto, m a la mas­
siccia partecipazione ope­
rala è già un buon segno. Su 
questi temi è possibile co­
struire un grande movimen­
to di lotta». 

Anche la Chiesa non si è 
t i rata indietro. Il cardinale 
Ursi. con un messaggio, ha 
invitato i fedeli a riunirsi in 
preghiera per «salvare Napo­
li». «Ma la crisi di questa città 
non è la conseguenza di un 
destino cinico e baro, di una 
fatalità» dice dal palco di 
piazza Matteotti Bruno 
Trentin. Ad ascoltarlo ci so­
no almeno trentamila perso­

ne. «Questa crisi non ha dei 
responsabili con nome e co­
gnome. E questa città ha il 
diritto di ritrovare se stessa, 
di tornare a sorridere...» con­
t inua Trentin. 

Pr ima di lui già Gabriele 
Rescigno, segretario provin­
ciale della CISL, aveva co­
minciato a mettere il dito 
sulla piaga. Napoli — ha det­
to — ha bisogno di una guida 
sicura, di un governo stabile, 
altrimenti tut to si complica 
e non si esce dall 'emargina­
zione». Ma in dodici mesi dal 
cilindro del pentapart i to so­
no usciti ben quat tro sindaci 
e quat t ro amministrazioni. 
tut te minoritarie, tut te pre­
carie. E l 'ultima, quella di­
retta dal socialista D'Amato 
— eletto proprio l 'altra sera e 
volato a Roma il suo primo 
giorno di sindaco, da Bettino 
Craxi — è addir i t tura più de­
bole delle precedenti. Oggi a 
Napoli il turn-over esiste so­
lo al Comune. È solo qui che 
sindaci ed assessori si avvi-
cendono ad un r i tmo im­
pressionante. È colpa dei la­
voratori allora, se non si rac­
coglie l 'immondizia o se non 
si trovano i soldi per ristrut­
turare le scuole? 

•Ma sia chiaro — dice 
Trentin — qui nessuno vuole 
nascondersi le proprie re­
sponsabilità. Sappiamo bene 
che per dare a questa cit tà 
servizi moderni ed efficienti 

anche i lavoratori devono fa­
re la loro parte, a costo di 
mettere sul piatto privilegi 
già acquisiti». 

La piazza applaude e più 
forte di tutti applaudono i 
disoccupati. «Napoli — con­
tinua Trentin — ha bisogno 
di un patto di solidarietà su 
programmi e progetti con­
creti per uscire definitiva­
mente dall'emergenza, per 
porre fine alla lottizzazione 
della miseria, per sbarrare la 
s trada allo strapotere della 
camorra, per cancellare le 
pratiche clientelari e arre­
stare l 'emorragia assisten­
ziale. Napoli — continua — 
non chiede provvedimenti 
tampone o interventi a piog­
gia; chiede piuttosto un' in­
versione di fondo nella polì­
tica economica nazionale, 
un nuovo modo di affrontare 
l 'intera questione meridio­
nale. Sbaglia — continua 
Trentin — chi crede che oggi 
Napoli abbia scioperato con­
tro se stessa. Napoli ha lan­
ciato un segnale a tu t to il 
Paese e in particolare a chi 
ha il compito di scegliere e di 
decidere, a Napoli come a 
Roma». Un altro segnale lo 
lancerà domenica prossima, 
con una manifestazine na­
zionale del SIULP, il sinda­
cato di polizia, contro la de­
linquenza. Ci sarà chi saprà 
raccoglierli? 

Marco Demarco 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — 'Questo sciopero è un fatto 
importante, per Napoli e per tutto il 
paese. Finalmente riprende e si allarga 
un movimento di lotta. Prima lo sciope­
ro nazionale del 21 per una riforma fi­
scale. Adesso lo sciopero generale di 
Napoli che ha visto una straordinaria 
partecipazione della classe operaia. C'è 
un filo rosso che lega le due cose: 

Antonio Bassollno, della Direzione 
nazionale del PCI e responsabile meri­
dionale, sottolinea cosi il valore della 
giornata di lotta napoletana. 

•Questo filo — continua — é nella 
consapevolezza di dover dare vita ad 
una fase nuova dell'impegno del movi­
mento operaio, sapendo che le condi­
zioni di vita degli operai non si difendo­
no e non migliorano solo sul terreno 
della pur necessaria lotta tra salario e 
profitto, ma sul terreno più ampio e più 
alto: dal fisco ai processi di ristruttura­
zione industriale e di ridistribuzione dei 
redditi e delle ricchezze, all'efficienza e 
alla qualità dei servizi pubblici e socia­
li: 

Ma quanto, questa, consapevolezza, è 
generale e non solo della classe ope­
raia? 

•Capisco — risponde Bassolino — 
l'osservazione. Ma ora bisogna sottoli­
neare e valorizzare il segnale, il mes­
saggio di lotta e di speranza che viene 

« 

Sassolino: 
Questi operai 
indicano una 
strada nuova» 

dallo sciopero di Napoli. La classe "pe­
rnia ritorna in campo, non resta a guar­
dare il continuo degrado della citta. Po­
ne. insomma, la questione di come si 
vive, della qualità della vita di ognuno e 
di tutti, della vita della città, dell'orga-
r.ismo-Napoli. Là storia della Napoli 
contemporanea è segnata proprio dal 
ruolo e dalla iniziativa della classe ope­
raia, dalla sua intelligente capacita di 
suscitare l'entrata sulla scena di altri 
protagonisti: 

A cosa pensi quando ti riferisci ad 
altri protagonisti? 

'Penso — dice Bassolino — agli intel­
lettuali, ai giovani, ai tecnici, ai ricerca­
tori, ai settori più forti della società, alle 
grandi masse povere da "riconvertire" 
socialmente e politicamente, in modo 
che siano fino in fondo un soggetto atti­

vo del progresso di Napoli: 
Su questi temi, però, non c'è il rischio 

che, a parole, siamo tutti d'accordo? 
•Si, e vero — riprende Bassolino — ci 

sono tentazioni trasformistiche e pol­
veroni unanimistici. Ma poi, come sem­
pre, sono e saranno i fatti a parlare, a 
decidere, a creare le inevitabili distin­
zioni e differenze. E alla prova dei fatti, 
dalle risposte che lo sciopero reclama, 
si vedranno gli amici e i nemici di Na­
poli: 

Intanto una prima risposta pare sia 
già venuta con le elezioni di una nuova 
giunta minoritaria, quella diretta dal 
socialista D'Amato. 

Osserva Bassolino: «E una soluzione 
che risponde solo ai ristretti calcoli 
elettorali. E una soluzione senza avve­
nire. Napoli è già da troppo tempo sen­
za un governo vero, reale. Ma con que­
sto non-governo non è che poi le cose 
sono rimaste ferme. In politica il vuoto 
non esiste. Grazie al non-governo, Na­
poli è andata indietro e si sono aggrava­
ti tutti i problemi: 

In particolare, come giudichi la scel­
ta dei socialisti? 

•Il PSI — é la risposta — commette 
un errore grave. Anziché la strada di 
una giunta di sinistra, stabile e mag­
gioritaria, sceglie la strada più sbaglia­
ta, anche rispetto al voto del novembre 
1983: 

OGGI 
La protesta sotto il peso schiacciante della repressione 

Cile, la 
Dal nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — «Il 
nostro scopo era quello di ac­
centuare, di accelerare la crisi. 
Mi pare che ci siamo riusciti: 
Pinochet non mantiene più 
neanche un barlume di gover­
no, è costretto a far tenere oc­
cupata la capitale dall'esercito. 
Che farà poi?». Con Patricio 
Hales, dirigente del Movimen­
to democratico popolare, l'uni­
co ancora «pubblico», guardia­
mo il centro di Santiago dal 17* 
piano dell'albergo. Lo sciopero 
— così hanno detto tutti — non 
è riuscito, gli autobus circolano 
regolarmente, ci hanno pensato 
i soldati a impedirne la ferma­
ta. Eppure, il flusso di persone 
che attraversa Plaza de la Mo-
neda, le vie intorno, verso Plaza 
de Armas, verso l'Alameda, 
sembra molto più lento, molto 
meno intenso. 

È poco per dire se i cittadini 
di Santiago abbiano risposto in 
massa alla consegna dell'oppo­
sizione di restare in casa. Lo 
stato di guerra ha sortito il suo 
effetto. Schiacciata dalla pres­
sione di carri armati, mitraglia­
trici, pattugliamenti e posti di 
blocco, da ventimila tra avieri, 
para, carristi, più di 30 mila ca-
rabineros e un numero indefi­
nito di civili della CNI, (la poli­
zia segreta), la città ha prote­
stato in qualche modo, timida­
mente in alcuni punti, più forte 
e rabbiosamente in altri. 

E ci sono stati scontri, barri­
cate, violenze contro la gente 
per tutta la notte e la mattina 
di ieri. Erica Fuentes Altamira-
na, una ragazza di 16 anni, è 
ferita in modo gravissimo. Le 
hanno sparato a Los Copigues, 
da una macchina civile. A Pu-
dahuel è stato ucciso un milita­
re, sull'Avenida Amerigo Ve-
spucci, insieme ad altri tre, è 
stato arrestato e portato via 
mezzo morto per i colpi del cal­
cio di un fucile un bambino di 
13 anni, Francisco Gonzales. 

Per tutto il giorno gli studen­
ti si sono scontrati con i carabi-
neros davanti alle Università. 
Cinquecento di loro sono stati 
arrestati e sarebbero stati con­
dotti allo stadio nazionale, lo 
stesso dell'I 1 settembre '73, 
che ieri sera era presidiato. 

Gli arresti ufficiali sono 129, 
ma i dati sotterranei della Vi­
caria, della Coordinadora me­
tropolitana, dei pobladores 
parlano di mille arresti. 

Scontri violenti ci sono stati 
nel centro della città di Conce-
ption, molti feriti, 50 gli arre­
stati. A Santiago nei quartieri 
borghesi di Barrio Alto, di Nu-
noa, di Providencia, di La Re-
jna, martedì a tarda sera ci so­
no stati vivaci concerti di cla­
cson e casseruole, migliaia di 
candele accese, secondo le indi-

Il paese nella 
di esercito e polizia 

Nelle difficilissime condizioni create dallo stato di assedio, la parte­
cipazione allo sciopero è stata scarsa - Scontri, barricate, manife­
stazioni - Una ragazza ferita, un soldato ucciso, mille gli arresti 

cazioni del Comando nazionale 
che ha convocato le due giorna­
te di protesta. Candele sono 
state accese lungo le strade che 
dal centro conducono alle po-
blaciones: Avenida Vicuna Ma-
ckenna, Amerigo Vespucci, 
Santarosa. In alcune poblacio-
nes — la Victoria, la Hermida, 
la Legua, Pudahuel — ci sono 
state barricate per tutta la not­
te, sono le baraccopoli storiche, 
quelle dove nemmeno la paura 
di una condizione autentica di 
guerra civile basta ad intimori­
re la gente. 

•Pinochet ha vinto — dice 
Ricardo Lagos, dirigente di Al­
leanza democratica, la forma­
zione di opposizione moderata 
— ma la sua è la vittoria di chi 
usa l'esercito, di chi fa la guerra 
al suo stesso paese». E Rodolfo 
Seguel, presidente del Coman­
do nazionale dei lavoratori: 
•Certo, la giornata non è para­
gonabile a quelle precedenti, a 
quelle di questo anno e mezzo 
di lotta dura. Ma non è parago­
nabile nemmeno la condizione. 
Crediamo che in una situazione 
di assoluto terrore, di occupa­
zione armata del paese, la gente 
ha dimostrato fermamente ij 
suo dissenso, la richiesta di 

cambiamento». 
Oltre all'occupazione arma­

ta. alla censura, alla chiusura di 
riviste e radio, alla chiamata al­
le armi dei riservisti, Pinochet 
e lu sua giunta praticano da 
martedì forme di minaccia e di 
pressione nello sprezzo più as­
soluto di regole internazionali. 
Stiamo scrivendo in deroga ad 
una legge perché ci hanno riti­
rato — come a tutti i gic -•alisti 
stranieri presenti a Sant> jgo — 
i tesserini di accredito. A tutti è 
arrivata una letterina retroda­
tata che dava per scaduti senza 
spiegazione i permessi fin da 
lunedì 26. Semplice formalità, 
ci hanno ripetuto ieri mattina a 
Diego Portales, l'edificio sede 
del ministero dell'informazio­
ne, assicurandoci che entro il 
primo pomeriggio il permesso 
ci sarabbe stato.restituito di­
rettamente nel nostro albergo. 
Ma a tarda sera dei tesserini 
non c'era traccia, una voce gen­
tilissima e vaga continuava a ri­
spondere prendendo tempo. 

Ieri su tutti i giornali rigoro­
samente filo-regime in circola­
zione nel paese comparivano 
minacciose dichiarazioni del 
segretario di governo all'indi­
rizzo di agenzie e giornalisti 

stranieri non meglio identifi­
cati che «mandano all'estero 
notizie distorte e tendenziose», 
cosa della quale «le autorità si 
preoccupano» e «guardano con 
molta attenzione». 

Così sia martedì notte che 
all'alba di mercoledì siamo sta­
ti in giro per la città «illegal­
mente». Abbiamo percorso 
Santarosa e Amerigo Vespucci, 
Vicuna Mackenna. A tutti gli 
incroci, davanti a tutte le pom­
pe di benzina, camion, pul­
lman, carri armati. C'erano sol­
dati nascosti dietro buche sca­
vate nelle siepi al centro e al 
margine delle strade. Soldati 
pattugliavano a mitra spianato 
gli ingressi alle poblaciones, ca-
rabineros fermavano e perqui­
sivano tutte le macchine, posti 
di blocco c'erano ogni 5-600 
metri.. Sull'Amerigo Vespucci 
abbiamo visto arrestare e riem-

Eire di colpi un ragazzino: ab-
iamo poi saputo che era Fran­

cisco Gonzales, 13 anni. Da Pu­
dahuel e dalla Victoria contro i 
miliziani partivano a intervalli 
raffiche di pietre, molte mac­
chine erano ferme, le ruote fo­
rate dai «miguelitosi, i chiodi a 
tre punte disseminati per bloc­
care i pullman. 

Alla Victoria siamo entrati, 
abbiamo superato una barrica­
ta di pietre e assi, protetta da 
falò fatti con vecchi copertoni. 
Dietro, file di gente — molti 
giovanissimi — che gridava slo­
gan e cantava. I soldati non 
hanno cercato di entrare, la 
consegna era evidentemente 
quella di impedire alla gente di 
uscire dalle poblaciones, di ten­
tare cortei. Ovunque ci ha ac­
compagnato il ronzio insoppor­
tabile degli elicotteri. 

Ieri mattina siamo passati al­
la facoltà di ingegneria, c'era 
assemblea, avevano appena la­
sciato andare un agente della 
CIA, dopo averlo sottoposto ad 
un «processo popolare». Tra i 
ragazzi dell'università c'è mol­
ta delusione per l'esito dello 
sciopero ma non sorpresa. 
«Manca — dice Felipe Sando-
val, dirigente della gioventù 
democristiana — l'accordo po­
litico dell'opposizione, quel 
patto costituzionale che per­
metta di unirsi nella sfida a Pi­
nochet. Lo stato d'assedio, le 
sue drammatiche condizioni 
dimostrano che le forme tradi­
zionali della protesta non ba­
stano più». 

«Pinochet ha la forza» ripete 
sconsolato il nostro autista, 
riaccompagnandoci verso Plaza 
de la Moneda. Il parabrezza 
della sua automobile è stato 
scheggiato profondamente da 
un sasso che Io ha colpito du­
rante la prima protesta popola­
re, nel marzo dell'83. «E resterà 
così — assicura — fino alla ca­
duta del tiranno». Circola la no­
tizia che la signora Pinochet 
all'inizio di novembre ha com­
piuto,' in compagnia di alcuni 
alti ufficiali e delle loro consor­
ti, un viaggio in Paraguay, dove 
avrebbe scelto una casa per vi­
vere sotto l'ala protettrice del 
dittatore Stroessner, degno col­
lega di suo marito. Perchè, se la 
prova di forza ha funzionato e 
funziona? 

«Ci sono molte cose che co­
minciano a non andare, anche 
in forme sotterranee» ci rispon­
de un collega della rivista 
«Hoj», e ci mostra un sondaggio 
commissionato dall'associazio­
ne degli industriali cileni. Si 
chiama progetto per il Cile a 
medio e lungo termine, si pre­
vedono vari scenari per il futu­
ro cileno dal punto di vista po­
litico, economico e sociale. Tut­
ti indicano «con assoluta mag­
gioranza» che la dittatura non 
funziona più, non è più utile. 

Maria Giovanna Maglie 
NELLA FOTO: i dirigenti del­
l'opposizione fanno il segno 
della vittoria. Sono visibili 
Autres Zaltivar e Gabriel Val-
dòs. 

m. dm. 

Partiti per Santiago 9 esuli 
«Rivendichiamo il diritto di vivere in patria» - Sullo stesso aereo anche una delegazione di parlamentari 
italiani - Secondo la Farnesina il dittatore vorrebbe impedire l'ingresso del compagno Benedetti 

ROMA — Sono partiti ieri notte dall 'aeroporto romano di 
Fiumicino con il volo dell'Amalia diretto a Santiago del Cile. 
Ma per i nove esuli — che da anni vivono in Italia — il ritorno 
In patr ia appare difficile. I loro nomi infatti fanno parte di 
quel lungo elenco di 5 mila proscritti a cui il regime di Pino­
chet ha vietato di rientrare in Cile. Tra di loro ci sono anche 
due ex deputat i di «Unidad popular». Ivan Quintana, comu­
nista, e Daniel Salinas, socialista. Gli altri sono esponenti di 
primo piano dell'opposizione cilena: Antonio Leal, Edoardo 
Salun, Leonardo Soto, Hector Coloma, Hector Pinochet, Ra­
fael Rojas e Patricio Romano. 

Sullo stesso aereo sono partiti anche alcuni parlamentari 
italiani. Della delegazione fanno parte: Gianfilippo Benedetti 
(PCI), Guido Alberini (PSI), Stefano Rosatini (DC) e Giancar-
la Codrigani (Sinistra indipendente). Ma anche per il loro 
ingresso in Cile i problemi non mancano. In particolar modo 
il regime di Pinochet avrebbe deciso di non consentire l'in­
gresso del compagno Gianfilippo Benedetti. La notizia è sta­
ta comunicata ieri sera dal ministero degli Esteri italiano. Ad 
Informare la Farnesina sul grave provvedimento del governo 
fascista è s ta to l'incaricato di affari italiano a Santiago, 
Francesco Caruso. Il compagno Benedetti, dopo aver infor­
mato tempestivamente il presidente del Senato Francesco 
Cossiga, h a comunque deciso di partire alla volta di Santia­
go. 

Ieri mat t ina , nel corso di una conferenza s tampa, gli esuli 
cileni e i par lamentar i italiani hanno spiegato il senso di 
questa iniziativa. Per quanto riguarda i cileni, Antonio Leal 
h a ricordato che si t ra t ta di rivendicare il diritto per gli esuli 
di ritornare a vivere nella propria patria. 

È una sfida aperta a Pinochet Un'iniziativa non Isolata: 

Cortei di 
protesta 
in Italia 

ROMA — Numerose manife­
stazioni di solidarietà con la 
lotta del popolo cileno sì stan­
no tenendo in questi giorni in 
diverse città italiane. Altre 
iniziative sono in programma 
per i prossimi giorni. Ieri a Ro­
ma c'è stato un presidio di gio­
vani davanti alla sede dell'am­
basciata cilena; mentre per 
oggi è in programma un di­
battito alla Casa dello studen­
te e la proiezione del film «Sot­
to tiro». Sempre a Roma do­
mani ci sarà uno sciopero de­
gli studenti e due cortei, uno 
al mattino e l'altro il pomerig­
gio, da piazza Esedra a piazza 
Navona. A Firenze si e tenuta 
ieri una manifestazione indet­
ta unitariamente dai sindaca­
ti. Anche a Bologna migliaia 
di persone hanno manifestato 
per la libertà del popolo cileno. 

altri esuli, infatti, tenteranno in questi giorni di rientrare in 
Cile partendo da alcuni paesi latino-americani. «La nostra — 
hanno ricordato gli esuli — non è un'iniziativa propagandi* 
stica. È una scelta politica precisa. Vogliamo ritornare in 
Cile, soprattutto in questo momento per partecipare alla du­
ra lotta che il popolo s ta combattendo contro la di t ta tura e 
per il ritorno alla democrazia*. 

E i parlamentari italiani? È per manifestare la nostra soli­
darietà — hanno ricordato i membri della delegazione — alla 
lotta del popolo cileno. E poi è anche un viaggio che servirà a 
farci capire meglio gii avvenimento drammatic i di queste 
ultime ore: «Abbiamo già programmato una serie di incontri 
con tut te le forze politiche dell'opposizione, con 1 sindacati, 
con la Chiesa cattolica». I parlamentari portano a Santiago 
una mozione firmata da oltre trecento deputati e senatori 
italiani, che chiede «la revoca dello stato d'assedio in Cile, la 
liberazione di tutt i I prigionieri politici, la fine di ogni perse­
cuzione». Il documento dovrebbe essere consegnato al mini­
stro degli Interni Onofre Jarpa e al presidente della Corte 
suprema Rafael Retamal. 

Ieri, il ministro degli Esteri Giulio Andreotti h a ricevuto 
Giancarla Codrignani che lo ha informato sull'iniziativa del 
parlamentari italiani. Sempre ieri u n a quindicina di deputati 
della Commissione Esteri della Camera hanno stilato un do­
cumento in cui si esprime, fra l'altro, -piena solidarietà e ' 
appoggio al popolo cileno» e si auspica la riconquista in Cile 
del regime democratico. Il documento è s ta to firmato d a 
deputati del PCI, PSI, DC, PRI, PR, PDUP. PLI, Sinistra 
indipendente. 

n. ci. 

Commissario CEE 
Il governo sceglie 
Ripa di Meana? 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Da qualche giorno circola insistentemente a 
Bruxelles la voce secondo cui il governo italiano, decidendosi final­
mente, buon ultimo, a nominare i due commissari che spettano al 
nostro paese nell'esecutivo della CEE, si sarebbe orientato sul 
nome del socialista Carlo Ripa di Meana (all'altro posto verrebbe 
confermato il de Lorenzo Natali). 

Interrogato da un gruppo di giornalisti, ieri, il presidente del 
gruppo comunista e apparentati del Parlamento europeo, Gianni 
Cervetti, ha espresso su questa prospettiva un giudizio molto du­
ro. «Un atto di questo tipo — ha detto — sarebbe una grave 
provocazione, non solo nei confronti dei comunisti, i quali, come si 
sa, avevano legittimamente chiesto che l'Italia fosse rappresentata 

nella Commissione con esponenti di maggioranza e di minoranza. 
ma anche nei confronti di vari ambienti europei e dello stesso 
elettorato italiano, che non ha eletto Ripa di Meana parlamentare 
europeo il 17 giugno e che ora se lo vedrebbe nominato commissa­
rio». 

Cervetti non è il solo ad avere simili perplessità. Da quando 
circola il nome di Ripa di Meana. riserve e valutazioni non proprio 
benevole sul senso dell'opportunità del governo di Roma Io accom­
pagnano nei commenti degli ambienti comunitari, dalla Commis­
sione. al Consiglio, al Parlamento europeo. In particolare viene 
giudicata quanto meno singolare e assai poco lusinghiera per l'uo­
mo e per il governo che starebbe per nominarlo l'unica motivazio­
ne che. finora, sarebbe stata informalmente fornita per spiegarne 
la candidatura, e cioè che Craxi gli aveva «promesso» il posto di 
commissario prima delle elezioni del 17 giugno e che ora dovrebbe 
«mantenere 1 impegno». 

Inoltre è molto diffusa l'opinione che il personaggio non sia in 
grado di fornire le garanzie di competenza, di equilibrio e di im­
parzialità che la carica di commissario richiede. Quando venne 
bocciato nella consultazione del 17 giugno, non si ebbe l'impressio­
ne che il Parlamento europeo avesse perso una insostituibile per­
sonalità politica. La sua nota ostilità per ì socialdemocratici tede­
schi e i socialisti francesi, fa notare inoltre qualcuno, non potrebbe 
non influire negativamente sui rapporti, spesso assai delicati, che 
come membro della Commissione dovrebbe intrattenere con le 
forze politiche e con ì sindacati europei. 

Paolo Soldini 

Sarebbe una scelta clientelare 

Carlo Ripa di Meana 

Sembra dunque certo — 
ma noi vorremmo avere an­
cora un dubbio sincero — 
che 11 secondo rappresentan­
te Italiano nella Commissio­
ne esecutiva della CEE (il 
primo è l'onorevole Natali, 
della DC), sarà 11 socialista 
Carlo Ripa di Meana. La no­
mina governativa dovrebbe 
arrivare a giorni o a ore. 

Se così fosse ci troverem­
mo di fronte ad un caso più 
che esemplare, clamorosa­
mente macroscopico di quel­
la pratica politica che Salve-
mini chiamava •malgover­
no* e che oggi è divenuta la 
lottizzazione selvaggia, non 
solo tra I partiti di governo, 
ma al loro interno sulla base 

delle correnti e persino delle 
•fedeltà personali: In breve 
ad una piena ed esasperata 
applicazione di regole clien­
telar!. 

La gravità del caso ha due 
aspetti. Primo: come è detto 
altrove l'Italia sarebbe prati­
camente l'unico paese della 
Comunità a non nominare 
tra 1 suoi rappresentanti un 
esponente della maggioran­
za ed uno dell'opposizione. 
Secondo: Carlo Ripa dì Mea­
na non pare avere alcun tito­
lo o alcuna competenza spe­
cifica per ricoprire un incari­
co di tale rilievo e delicatez­
za. Candidato non eletto alle 
ultime elezioni europee, egli 
può essere ricordato per una 

Intensa attività nella prece­
dente legislatura europea su 
un punto qualificante: le ri­
petute accuse a vasti settori 
dell'Internazionale sociali­
sta (Ivi compreso Brandt) di 
essere degli agenti di Fidel 
Castro e, per ì missili, del ne­
mici dell'Europa. Nessun'al-
tra traccia. 

La discriminazione verso I 
comunisti è stata sempre 
una prerogativa del governi 
Italiani nelle nomine del 
commissari della CEE. Ma 
almeno tra I nomi precedenti 
si ricordano Altiero Spinelli 
o Antonio Glnlltti. Oggi sla­
mo a Ripa di Meana, fino a 
qualche tempo fa presidente 
della Biennale, poi candida­

to alla presidenza della RAI 
e poi a tante altre cose. Evi­
dentemente tutto è Inter­
cambiabile quando II mecca­
nismo clientelare agisce co­
me unica bussola delle deci­
sioni governative. 

Se — continuiamo a ripe­
terlo — la notizia w*se vera, 
c'è solo da concludere che il 
semestre Italiano di presi­
denza della Comunità, che 
avrà Inizio a gennaio, si pre­
senta con un biglietto da vi­
sita che fa capire Interamen­
te — non i vero signor presi­
dente del Consiglio? — come 
l'Impegno europeistico, il ri­
lancio dell'Europa e via di­
cendo, siano parole, solo pa­
role. 

S u 
( 


